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PREMESSA

Negli ultimi anni sia le Piccole e Medie Imprese (PMI) che le grandi hanno dovuto fronteggiare alcune trasformazioni derivanti dal mutamento dei mercati e dallo sviluppo della tecnologia, ma anche da cambiamenti nelle competenze culturali e comportamentali dei lavoratori.

Le trasformazioni in atto sono state orientate dall'idea della rete (network) che ha espresso il bisogno di collegamenti e di azioni coordinate da parte delle Piccole e Medie Imprese e, nello stesso tempo, il bisogno di una maggiore flessibilità nelle grandi.

Esiste, quindi, un problema generale di formazione dei lavoratori e tale problema riguarda non soltanto l'addestramento tecnico, ma anche competenze che potremmo definire "trasversali", che prima venivano garantite dall'ambiente sociale e familiare, oppure da una socializzazione forte al lavoro e fornite molto implicitamente dalle istituzioni scolastiche e da quelle per la formazione professionale.

In un’ottica di questo tipo avrà sempre meno senso, per i prossimi anni, dividere la vita dell’individuo in una fase in cui si impara ed una in cui si lavora, in cui le conoscenze apprese durante la prima fase vengono applicate nella seconda: la base delle conoscenze di ognuno è, oramai, da reinventare ogni 2-3 anni. C’è e ci sarà, con sempre maggiore frequenza,  la necessità di far riferimento ad una “formazione continua”, ovvero ad una formazione distribuita lungo tutto l’arco di vita dell’individuo (life long learning). Ciò genererà una forte domanda di istruzione da parte di persone già inserite nel mondo produttivo, che necessitano sia di essere rialfabetizzate su nuove tematiche, sia di acquisire conoscenze ad alto livello per brevi periodi.

Considerando inoltre quanto e con che frequenza occorrerà apprendere, non è più pensabile confinare i momenti in cui si apprende all’interno di un’aula tradizionale: già ora, ma sempre più nel futuro,  si potrà apprendere direttamente sul posto di lavoro, da casa o addirittura, se si preferisce, dalla macchina.  

Per fortuna lo sviluppo delle nuove tecnologie dell’informazione e della comunicazione (le cosiddette ICT: Information & Communication Tecnologies) viene incontro a questa nascente esigenza di formazione. La diffusione delle ICT, infatti, sta condizionando in maniera crescente la società in cui viviamo. Ciò vale anche per i processi formativi, per i quali, ormai già da qualche anno, si sta prospettando l’esigenza di un radicale rinnovamento. 

L’innovazione tecnologica e l’aumento incessante nell’utilizzo di Internet hanno modificato sostanzialmente sia il modo di lavorare delle persone che il loro modo di apprendere. E’ vero infatti che la maggior parte delle attività professionali oramai si svolge all’interno di ambienti virtuali mediati dal computer e dalle reti, e le previsioni per il futuro indicano che sia il lavoro che la formazione migreranno sempre più “on-line”. Le funzionalità di base offerte dalla telematica infatti (comunicazione sincrona/asincrona, accesso ai dati, ecc.) vengono sempre più spesso utilizzate direttamente sia come risorse didattiche che indirettamente come strumenti per creare modelli di formazione innovativi. Nell’ambito dei cambiamenti contemporanei che concernono le nuove tipologie di formazione, uno dei più rilevanti  riguarda quindi proprio la didattica in rete o, per dirla in termini anglosassoni, l’e-learning
. Si tratta di un’area su cui il nostro paese accusa un sensibile ritardo, soprattutto nei confronti degli Stati Uniti, dove questa modalità di formazione è stata adottata già da diversi anni, ma anche a dispetto delle sollecitazioni e dell’enfasi poste sull’argomento dalle politiche comunitarie. Nel nostro paese purtroppo sono ancora piuttosto rare le iniziative volte a studiare le nuove modalità comunicative ed interattive richieste da questo tipo di formazione, essendo la formazione stessa ancora prevalentemente legata a modelli erogativi di tipo “tradizionale”. La “didattica basata su Internet” sta modificando sostanzialmente il modo di fare formazione, non solo quella tradizionale d’aula ma anche quella di tipo esclusivamente erogativo dei primi sistemi di formazione a distanza (ci riferiamo alla prima e seconda generazione di FaD). La vera innovazione apportata da questa nuova metodologia consiste nell’originale integrazione tra le caratteristiche proprie della formazione a distanza e quelle della formazione in presenza: in particolare il superamento dei vincoli spazio-temporali e la possibilità di mantenere, attraverso l’utilizzo di strumenti di comunicazione e di condivisione, i vantaggi offerti dalla dimensione “umana”.

Il problema della formazione rappresenta una dimensione strategica del nostro tempo, che coinvolge ormai tutte le fasi della vita (Continuous Learning); lo sviluppo delle nuove tecnologie richiede, con sempre maggiore urgenza, nuove professioni in ambito educativo, che comprendano nel proprio curriculum la conoscenza di Internet e dei nuovi media.

Da qui nasce l’esigenza di istituire nuovi percorsi di formazione e aggiornamento volti alla qualificazione e riqualificazione dei formatori, esperti nei processi formativi, specializzati nell’ambito della Formazione a Distanza.

Il nostro intervento nasce proprio dalla necessità di far fronte a questa esigenza. Attraverso una ricerca sull’attuale offerta formativa italiana, cercheremo di individuare quelle che dovranno essere, alla luce dei cambiamenti cui si è accennato, le competenze e le conoscenze di questa nuova figura professionale, il “formatore FaD”, al fine di erogare percorsi formativi ad hoc, modulati sulla base del protocollo FTS
 sia per ciò che riguarda i contenuti, che per le metodologie utilizzate.

CAPITOLO 1

DALLA FORMAZIONE A DISTANZA ALL’E-LEARNING

1. DALLA FORMAZIONE  A DISTANZA ALL’E-LEARNING

Volendo fornire una definizione di ciò che si intende per Formazione a Distanza (FaD), basandoci su una delle innumerevoli definizioni presenti nella letteratura esistente, possiamo affermare brevemente che essa è una:


A differenza della formazione di tipo tradizionale (d’aula) quindi, che prevede la compresenza fisica costante del formatore e del discente, nella formazione a distanza si prevede il superamento dei vincoli spazio-temporali, in favore di un aumento della flessibilità, che consente all’utente di ritagliarsi il proprio percorso formativo sulla base delle specifiche esigenze personali.

E’ chiaro come in questo contesto il materiale didattico acquista una rilevanza particolare poiché assume l’importante funzione di supplire l’assenza del docente: deve quindi essere il più possibile “autoportante”, ovvero presentare elementi finalizzati a creare la motivazione all’apprendimento nel discente e, oltre alle ovvie caratteristiche di chiarezza e comprensibilità, deve consentire al discente di monitorare e verificare da solo il proprio progresso nell’apprendimento. 

Ciò non vuol dire che la figura del docente sparisca completamente, essa si trasforma assumendo una veste nuova e un ruolo diverso. Sul piano pedagogico e didattico questo modello implica un cambiamento radicale nell’atteggiamento del docente, che si trasforma sempre più in un “facilitatore”. Il compito dell’educatore non è più quello di insegnare, ma di facilitare l’apprendimento, costruendo attorno a chi apprende delle impalcature (scaffolding), dei supporti a cui il discente potrà attingere secondo le sue necessità. Il tutto secondo le idee e i modelli che sono stati delineati soprattutto da Rogers (1969)
 e ormai largamente accettati nell’educazione degli adulti.

1.1. Le tre generazioni di FaD

Rispetto alla formazione di tipo tradizionale, la formazione a distanza ha una storia relativamente breve. Le prime applicazioni di una certa significatività delle metodologie di Formazione a Distanza risalgono alla fine dell’Ottocento, quando le innovazioni nelle tecniche di stampa e nei trasporti (lo sviluppo del trasporto ferroviario in particolare) hanno consentito la produzione e distribuzione di materiale d’istruzione a favore di utenti distribuiti su estese aree geografiche. Questa prima modalità di Formazione a Distanza, da tutti considerata come la prima generazione di FaD, si basava perlopiù su interventi di “istruzione”
 per corrispondenza: in questi casi l’interazione tra docente e discente era ridotta al minimo, circoscritta all’invio di questionari o di elaborati che il discente provvedeva a compilare, al solo fine di essere valutato. Il mezzo utilizzato era rappresentato quindi esclusivamente da materiale cartaceo, mentre gli incontri in presenza tra docente e discenti erano ridotti al minimo. Uno degli esempi più conosciuti di questa prima generazione di FaD è rappresentato dalla Scuola Radio Elettra, nata nel 1951, che ha rappresentato l’antesignana dell’alfabetizzazione dell’Italia per quanto riguarda il settore elettrico ed elettronico nel primo dopoguerra. 


A questa prima generazione di FaD, ne è seguita una seconda, sviluppatasi attorno agli anni ’60, costituita dai cosiddetti sistemi FaD multimediali/plurimediali. Questa nuova modalità, rispetto alla precedente, integra l’utilizzo di materiale a stampa, con audio e videoregistrazioni, trasmissioni televisive e, in alcuni casi, software didattico (courseware su CD ROM). In questo caso il processo di interazione tra docente e discente rimane molto simile alla generazione precedente, anche se include l’assistenza telefonica, la tutorship in presenza e la possibilità di collegamento via fax e posta elettronica: in rari casi allo studente viene offerta la possibilità di interagire con i propri docenti, ma in genere questo tipo di comunicazione è finalizzata alla richiesta di consigli e suggerimenti di fronte a situazioni problematiche.


E’ chiaro quindi come queste due prime generazioni di FaD si basino prevalentemente sulla produzione e distribuzione di materiali didattici a vaste popolazioni da formare: la comunicazione docente/discente è marginale e quasi mai bidirezionale, mentre quella tra discenti è quasi del tutto inesistente. Ciò è dovuto al fatto che lo scopo primario di questi due sistemi di FaD è il raggiungimento di grandi popolazioni di utenza e la copertura di vaste aree geografiche. Conseguenza diretta è che l’apprendimento diviene un fatto essenzialmente “individuale” e non identificabile in un “processo sociale”, come avviene nella formazione in presenza. In una impostazione di questo tipo le opportunità per discutere con gli altri partecipanti allo stesso percorso formativo sono molto limitate, se non addirittura nulle, dato che il corso è imbrigliato nei confini imposti dal materiale preconfezionato e da un programma rigidamente predefinito.

L’innovazione in tal senso viene apportata dall’avvento della telematica e dai sistemi FaD di terza generazione; questi consentono di riproporre anche a distanza l’apprendimento come “processo sociale”, seppure con l’inevitabile intermediazione della tecnologia. Il potere didattico della telematica si concretizza non tanto nel sostituire il telefono o il servizio postale, o nel fornire un sistema efficiente di distribuzione di massa, quanto piuttosto nella capacità di realizzare nuove forme di interazione collettiva e di “apprendimento collaborativo”, dove tutte le componenti del processo formativo (docenti, tutor, partecipanti) hanno la possibilità di confrontarsi sugli argomenti previsti dal corso, in una logica di condivisione e di rivalutazione delle esperienze di ciascun partecipante, a favore dell’acquisizione di nuove conoscenze riguardo il particolare contenuto del corso.

Nel settore della formazione a distanza questo tipo di approccio va sotto il nome di on line education, che d’ora in poi chiameremo formazione in rete. 


L’idea di suddividere la FaD in tre generazioni ha avuto ed ha ancora una grande utilità, poiché consente di chiarire degli aspetti chiave distintivi legati ai differenti approcci, tuttavia questa suddivisione va presa con cautela. Ciò vuol dire che: pur se la formazione in rete viene considerata la terza generazione di FaD, ciò non significa che sia, per caratteristiche e prestazioni, superiore rispetto alle generazioni precedenti. La differenza tra la prima e seconda generazione (formazione convenzionale) e la terza (formazione in rete) infatti, è dovuta al diverso modo di impostare il processo formativo: mentre nel primo caso il processo è rivolto a grandi numeri di utenza, nel caso della formazione in rete il processo è rivolto a numeri più contenuti, ma è caratterizzato da una forte interattività fra i partecipanti. La scelta di uno di questi approcci deve essere quindi correlata agli obiettivi che ci si pone: se l’obiettivo di un intervento di formazione è quello di raggiungere grandi masse di utenza, come nel caso citato della Scuola Radio Elettra, l’approccio migliore risulta ancora essere quello convenzionale.

1.1.1. La Formazione in rete: l’e-learning

La formazione in rete o e-learning è stata definita dalla Commissione Europea come “l’istruzione di domani”
. Per essa si intende un nuovo modo di apprendere attraverso le nuove Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione (TIC o ICT). La tecnologia viene

utilizzata per progettare, distribuire, selezionare, amministrare, supportare e diffondere la formazione, realizzando percorsi formativi personalizzati. Si apre in questo modo una nuova prospettiva, user centered, ovvero centrata sull’utente: non è più l’utente a dirigersi verso la formazione, ma è la formazione a plasmarsi sulla base delle conoscenze e delle esigenze dell’utente. 

Tuttavia l’elemento caratterizzante che distingue l’e-learning dalla formazione a distanza di prima e seconda generazione è senz’altro la maggiore attenzione che si pone all’interazione tra gli attori del processo formativo. Gli elementi che caratterizzano questo nuovo approccio infatti sono, oltre all’indipendenza dal tempo (asincronicità) e dallo spazio, che abbiamo già avuto modo di evidenziare come caratteristiche comuni a tutti gli approcci di formazione a distanza, la possibilità di comunicare in maniera interattiva “molti a molti”, in cui il discente può interagire rapidamente con il docente, ma può anche stabilire interazioni e rapporti cooperativi con tutti gli altri allievi partecipanti (ciò grazie a strumenti come il forum, la chat, le newsletters, la videoconferenza, ecc.). 

E’ vero che nella più abituale formazione frontale, in presenza, è da sempre possibile questo genere di comunicazione “molti a molti”, ma l’interazione rimane sottoposta comunque a vincoli spaziali e temporali. Nella formazione convenzionale (di I e II generazione) invece, sebbene si perda la dipendenza spazio-temporale, diminuiscono i canali comunicativi, quindi gli unici modelli di comunicazione concessi rimangono quelli “uno a molti” (in cui gli scambi vanno da un punto di emissione centrale, cioè dal docente, ad una moltitudine di allievi/ricettori) o “uno a uno” (docente/allievo) (Harasim, 1989).

Un altro degli elementi più evidenti che caratterizzano la formazione in rete rispetto agli altri approcci è la flessibilità nella conduzione del corso. Grazie ad una frequente interazione fra i partecipanti stessi e tra loro e i tutor, questi ultimi hanno l’opportunità di monitorare, quasi in tempo reale, sia lo stato di avanzamento dell’intero corso, che il processo di acquisizione delle conoscenze da parte di ogni singolo partecipante. Questo consente una sorta di valutazione in itinere sia del corso che dei partecipanti, permettendo ai tutor di modificare, di rinforzare e di modellare l’intervento formativo sulla base delle esigenze didattico-conoscitive di ciascun partecipante. Tali esigenze possono essere rilevate giornalmente dalle discussioni che si sviluppano in rete.

In un corso a distanza di tipo tradizionale invece, la flessibilità è sensibilmente inferiore, dato il ruolo chiave giocato dai materiali didattici, che sono studiati e strutturati per essere fruiti individualmente secondo una precisa scansione temporale. A questo si aggiunge la comunicazione interpersonale sporadica fra docente e studenti, che rende difficile l’inserimento in itinere di nuovi materiali o argomenti e/o la ristrutturazione di una delle parti del corso. Ne consegue una modesta modificabilità dell’intervento in funzione delle eventuali esigenze dei partecipanti, diversi per stile di apprendimento, preparazione professionale e culturale, ecc.

Un altro requisito importante che la formazione in rete offre è la possibilità di creare aule virtuali, dove i partecipanti possono “incontrarsi” per approfondire specifici argomenti del corso e proseguire una discussione su moduli del corso appena terminati, senza interferire con la programmazione delle attività prevista dal tutor: in pratica, chi è interessato ad un determinato argomento può continuare a “frequentare l’aula”, chi non lo è invece può limitarsi a seguire le attività programmate. 

Per interagire efficacemente in un ambiente come quello finora prefigurato è necessario avvalersi di un sistema tecnologico che consenta di gestire a distanza le attività di formazione e di interagire in modo organizzato (per argomenti tematici). Questi sistemi, da tempo disponibili, vengono denominati di computer conferencing: consentono di creare dei veri e propri ambienti di apprendimento, annullando i vincoli di spazio e di tempo. In questo modo i partecipanti possono seguire il corso di formazione dalla propria abitazione o dalla propria sede di lavoro, riducendo all’essenziale l’interazione in presenza con i tutor, gli esperti e/o gli altri partecipanti, una caratteristica definibile di flessibilità nella fruizione del corso. L’annullamento dei vincoli di spazio e di tempo è dovuto alla possibilità di comunicare in differita, senza che gli interlocutori siano contemporaneamente collegati sulla rete, in un certo giorno e ad una data ora. I servizi di posta elettronica (e-mailing) e bacheca elettronica rendono possibile tutto ciò. 

E’ evidente che il vantaggio più importante di tale modalità di apprendere è la possibilità per il corsista di decidere autonomamente quando studiare il materiale didattico, effettuare i collegamenti, prelevare, spedire, leggere e comporre i messaggi. Il discente viene messo in grado di scegliere il periodo più adatto, nell’arco di una settimana o di una giornata, da dedicare alle attività previste dal corso, in modo da poterlo conciliare con i propri impegni personali e/o professionali.

L’insegnamento in quest’ottica diviene un processo continuo di apprendimento in rete, in cui il discente assume costantemente un ruolo attivo. E’ responsabile di sé stesso, in quanto libero di scegliere:

· i tempi di fruizione e/o di interruzione;

· le modalità di fruizione;

· il tipo di percorso (curriculum);

· il luogo dove apprendere;

· le persone con le quali interagire.

Solitamente però anche la formazione in rete più “pura” non è esente dall’organizzare incontri in presenza: per la buona riuscita del corso diventano quasi obbligatori un incontro in presenza all’inizio ed uno alla fine del percorso formativo. L’incontro iniziale è finalizzato a favorire la socializzazione tra i corsisti e, in alcuni casi, a determinare parte di un contratto formativo, cioè di un patto in cui con i corsisti ci si accorda su alcune parti del corso. L’incontro finale invece, ha l’intenzione di essere un momento di sintesi di quanto è stato svolto, un momento per raccogliere le impressioni di chi ha partecipato, un’occasione per una riflessione critica utile per i corsi successivi. 

Di seguito, al fine di focalizzarli meglio, riassumiamo brevemente gli elementi che, a nostro parere, caratterizzano la formazione in rete:

· è centrata sull’utente: non è più l’utente a dirigersi verso la formazione, ma è la formazione a plasmarsi sulla base delle conoscenze, esigenze e motivazioni dell’utente;

· offre la possibilità di comunicare “molti a molti”;

· consente la flessibilità nella conduzione del corso da parte del tutor;

· permette una modesta modificabilità dell’intervento formativo, sulle base delle esigenze manifestate in itinere dai corsisti;

· consente la flessibilità nella fruizione del corso da parte dei corsisti;

· l’apprendimento diventa un processo sociale continuo, che avviene in rete, in un’ottica costruttivista.

1.1.2. I percorsi di formazione “blended”

Per formazione “blended” si intende quel tipo di formazione a distanza che alterna il processo di insegnamento/apprendimento tra momenti di lezione in presenza e momenti di fruizione a distanza. Viene anche denominata formazione mista.

Nasce dal fatto che non sempre è possibile attuare strategie pure di formazione in rete e ciò è dovuto essenzialmente al tipo di contenuti che si vuole veicolare, ma anche al tipo di obiettivi di apprendimento che si vuole raggiungere e al target di utenza. Alcuni contenuti ad esempio, non sono adattabili ad un tipo di comunicazione che si basa prevalentemente su testo scritto, come avviene nella formazione in rete; mentre sarebbero più facilmente e meglio veicolabili se trasmessi alternando momenti formativi in presenza e a distanza.

I due momenti, quello in presenza e quello a distanza, devono essere necessariamente tra loro complementari: le attività in presenza, fatte di lezioni e/o seminari, dovrebbero gettare le basi per le successive attività a distanza. La formazione blended prevede un processo ciclico, articolato in tre momenti:

1) Un intervento in presenza di tipo tradizionale

2) Una fase di apprendimento individuale, attraverso l’uso di materiali più o meno strutturati

3) Un momento di attività in rete centrato su discussioni, esercitazioni, attività collaborative, ecc.

Tuttavia costruire un percorso di formazione blended non significa, semplicemente, mettere insieme senza criterio differenti metodologie di formazione, ma combinarle insieme cercando di sfruttare al meglio le potenzialità di ogni singola metodologia, dopo aver analizzato attentamente il rapporto costi/benefici ed averlo ottimizzato al meglio. Per costruire un percorso blended di qualità occorre pertanto ridefinire i tempi e l’articolazione dello stesso, al fine di integrare al meglio i diversi supporti e le metodologie didattiche.

1.2. I principali attori nella FaD di terza generazione

In questo paragrafo cercheremo di identificare e definire con chiarezza quali sono e che tipo di caratteristiche possiedono i diversi attori coinvolti nel processo di formazione tipico di un corso in rete. Essi sono: i corsisti, i tutor, i progettisti, lo staff tecnico e gli esperti di contenuto.

1.2.1. I corsisti



Molti sono gli ingredienti che determinano il successo di un progetto di e-learning (es. tipo di piattaforma, contenuti, forma di tutoring, strumenti di comunicazione, ecc.), ma l’ingrediente principale è costituito sicuramente dai corsisti. Questo perché spesso, lasciando inalterate in un progetto tutte le componenti sopra citate e variando solo i corsisti, si possono ottenere esperienze dai risultati completamente differenti: ad esempio il successo con un gruppo e il totale fallimento con un altro. In un recente articolo Francesco Leonetti (Agosto 2002)
 ha individuato le caratteristiche fondamentali di cui un corsista deve poter disporre per poter essere un buon corsista. 

Queste sono:

1. Motivazione

2. Abilità tecniche di base

3. Capacità comunicative

4. Consapevolezza degli altri

5. Disponibilità a mettersi in discussione

6. Apertura al confronto e allo scambio gratuito

7. Ritmi costanti



Il primo elemento, la motivazione, è forse il più importante. Un corsista “obbligato” a formarsi, non sarà mai un buon corsista. E’ vero infatti che anche le cose più belle e piacevoli, quando si è “costretti” a farle, tendono a mal disporre o a far assumere un atteggiamento difensivo ed ipercritico nei confronti di quello che si fa. Per ciò che concerne l’uso delle nuove tecnologie, in particolare nei corsi in rete, un buon corsista dovrebbe possedere alcune abilità tecniche di base che gli consentano di navigare con facilità, di interfacciarsi agevolmente con i sistemi di e-learning (LMS o Learning Management System) e di utilizzare gli strumenti di comunicazione sincrona e asincrona. Inoltre, a differenza di un corso in presenza, in un corso in rete non si ha la possibilità di vedere in faccia l’interlocutore, quindi si perde quella che viene definita la componente non verbale della comunicazione (tono, ritmo, pause, ecc.). A fronte di ciò un buon corsista deve dunque saper comunicare in rete, ovvero riuscire ad esistere nella rete così come esiste nel mondo fisico. Per riuscirci è necessario “smitizzare” la rete e considerarla come uno dei tanti luoghi nei quali la nostra persona e la nostra personalità esiste e come uno dei tanti strumenti con i quali i nostri pensieri vengono espressi. A tal fine un valido aiuto è rappresentato dalle “emoticons”, ovvero le faccine espressive dei diversi stati d’animo (es. (, (, ecc.), che possono aiutare a colmare alcuni svantaggi del mancato contatto visivo con il/gli interlocutore/i. Un’altra delle caratteristiche, che un corsista dovrebbe possedere, per comunicare efficentemente in rete è la consapevolezza degli altri: egli deve sapere che il tutor non è l’unica figura con cui poter comunicare, esistono anche tutti gli altri attori coinvolti nel percorso formativo: un grande patrimonio intellettuale a disposizione, di cui sarebbe sprecato non avvalersi. A ciò deve seguire la disponibilità a mettersi in discussione: il non restare attaccati ad ogni costo alle proprie idee e convinzioni, ma accettare le critiche e i punti di vista degli altri, purchè costruttivi e ben argomentati. Un corsista capace di mettersi in discussione accrescerà di molto le sue competenze in ordine ai contenuti del corso e saprà aiutare gli altri a fare altrettanto. Un altro importante atteggiamento da tenere è l’apertura al confronto e allo scambio gratuito: il saper condividere le proprie idee per potersi arricchire di quelle degli altri. Tutto ciò con un ritmo e una frequenza costanti: questo per accrescere nel corsista la consapevolezza degli altri e far in modo che gli altri si rendano conto della sua presenza. Il rischio è di perdere la concentrazione e non fissare quindi le competenze che si vanno apprendendo. 

1.2.2. I progettisti



I progettisti e-learning, costituiscono una nuova figura professionale, che nasce sulle basi del tradizionale profilo di progettista di formazione, con una modernizzazione rispetto al nuovo paradigma. Il progettista e-learning, con l’aiuto dell’amministratore della piattaforma (Training Administrator), realizza il proprio progetto formativo adattandolo alla logica della Rete. Egli non è più progettista di curricula formativi, caratterizzati da obiettivi predefiniti e profonde gerarchie di contenuti. Questo perché nei sistemi e-learning, come abbiamo visto, il grado di flessibilità dell’esperienza formativa è assai più ampio che non nella formazione in aula. Ciò significa che essenzialmente il modello di progettazione cambia. Gli elementi fondamentali sono rappresentati nella tabella che segue
:

PRIMA DELL’E-LEARNING
DOPO L’E-LEARNING

Lineare, sequenziale, chiusa
Ricorsiva, non lineare, aperta

Guidata dagli obiettivi, articolata in unità e sottounità
Obiettivi ridefinibili lungo il processo

Valorizza l’apprendimento individuale
Valorizza l’apprendimento collaborativo

Docente-istruttore
Ruoli diversificati di tutorship

Produzione di curricola
Allestimento di “ambienti”

         Tabella 1  Il cambiamento dei modelli di progettazione formativa

Poiché nei sistemi e-learning al rapporto docente-allievo si sostituisce il concetto di una comunità d’apprendimento, il modello di progettazione inevitabilmente cambia: dalla progettazione curricolare si passa all’allestimento di ambienti di apprendimento. Nel fare ciò il progettista è tenuto a porsi diversi interrogativi, soprattutto rispetto a:

1. Grado di autonomia circa il percorso formativo (es. sequenze modulari rigide o a scelta del corsista)

2. Grado di autonomia circa i contenuti (es. semplice trasmissione o elaborazione cooperativa degli stessi)

3. Tipo di comunicazione verticale (corsista/tutor)

4. Tipo di comunicazione orizzontale (tra corsisti)

5. Tipo di tecnologie previste per comunicare

6. Tipo di rete e funzioni di tutoring da attivare

7. Genere di contenuti a sostegno dell’architettura progettuale (scaffolding del progetto)

8. Contenuti di approfondimento e contenuti opzionali

9. Suddivisione del progetto tra fasi “in presenza” e “a distanza”

10.  Definizione ottimale del mix “spazio-tempo” (vedi lo schema che segue
):


STESSO TEMPO
TEMPI DIVERSI

STESSO LUOGO
Didattica d’aula
Learning Center



LUOGHI DIVERSI
Aula Virtuale
Comunità di

E-learning



            Tabella 2   Forme di e-learning in base alle variabili " tempo" e "luogo"

Un buon progettista e-learning dovrà quindi innanzitutto rispondere nella maniera più giusta a questi interrogativi a seconda del contesto di riferimento che volta in volta si troverà ad analizzare.

Sempre più il progettista e-learning viene denominato Instructional Designer: in qualità di esperto della progettazione egli si occupa di definire le funzioni d’uso della piattaforma telematica sulla quale verrà implementato il corso e, assieme agli esperti informatici, di realizzare l’architettura tecnologica di sistema. Egli inoltre supervisiona e controlla la realizzazione dello storyboard
 da parte degli autori (Content Editor o Web Writer).

1.2.3. I tutor 


I formatori o tutor nella formazione in rete assolvono un ruolo diverso da quello richiesto nei corsi in presenza, essendo coinvolti intensivamente sia nelle fasi preparatorie dell’intervento, che nella sua conduzione. Durante le fasi preparatorie del corso il tutor assolve queste funzioni: si coordina con il gruppo di progettazione per la scelta e lo sviluppo dei materiali, partecipa al reclutamento dei corsisti e alla loro organizzazione in gruppi, prende contatto con gli esperti di contenuto, fa in modo che i materiali siano facilmente accessibili agli studenti, si accerta che tutti i membri della community possano usare i servizi di rete, partecipa alla definizione delle attività e ne definisce la tempistica.


Durante la fase di conduzione del corso, invece, svolge diverse funzioni a seconda delle strategie didattiche definite dal gruppo dei progettisti. Spesso il compito dei tutor è associato a quello dei docenti, tanto che le due figure in molti casi si fondono o si confondono. Il compito più importante è senz’altro quello di coinvolgere e stimolare la classe all’apprendimento, stimolando gli allievi a partecipare alle lezioni, facendogli assumere un ruolo attivo e non di semplice spettatore.

Generalmente i tutor sono chiamati a guidare la classe più da un punto di vista tecnologico che didattico, ma questo, come vedremo in seguito, dipende dal livello di tutoring a cui si fa riferimento. Il tutor rappresenta per i corsisti un punto di riferimento per il supporto nell’uso della piattaforma e-learning ed ha una forte importanza strategica per contrastare gli abbandoni del corso. I tutor hanno un ruolo di vitale importanza, soprattutto per le molte persone che si avvicinano all’e-learning per la prima volta, per le quali è inusuale sia l’ambiente in cui vengono chiamate ad imparare (la piattaforma e-learning o l’aula virtuale), dove spesso incontrano difficoltà di accesso, sia il mezzo attraverso cui gli viene chiesto di apprendere, ovvero il computer. Il tutor deve saper creare le condizioni ideali per l’apprendimento, eliminando gli ostacoli tecnologici e psicologici che potrebbero limitare il processo di apprendimento degli utenti meno esperti.

Nell’aula virtuale il tutor ha il compito non solo di presentare i contenuti didattici, ma anche di seguire gli allievi, aiutandoli ad individuare i propri bisogni formativi e guidandoli nella scelta dei percorsi più adeguati per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

Il tutor, infine, assume spesso il ruolo di moderatore e ciò avviene nelle sessioni di discussione in chat o nel forum dove manterrà le discussioni attinenti al tema e stimolerà gli allievi ad intervenire con le loro opinioni. 

1.2.4. Gli esperti di contenuto



Costoro sono le figure esperte e competenti sui contenuti previsti dal corso o, a volte, solo su alcune parti. Gli esperti di contenuto intervengono nelle fasi progettuali e, se necessario, anche durante la fase di erogazione. Essi forniscono spiegazioni, proposte, chiarimenti, indicazioni per approfondimenti, correzioni ad interpretazioni errate, ecc. 



Talvolta sono i tutor a chiedere agli esperti di contenuto di presentare case study interessanti, o di stimolare la discussione su questioni specifiche, di immaginare possibili esercitazioni, ecc.



Esistono poi, nel mercato dell’e-learning, i cosiddetti vendor, che forniscono contenuti già fatti, che possono essere integrati nei diversi progetti. Tuttavia rimangono situazioni in cui i contenuti devono essere necessariamente sviluppati “in house” e ciò dipende dal contesto e dalle variabili implicate.

1.2.5. Lo staff tecnico



Lo staff tecnico è costituito da quelle figure professionali che forniscono il loro contribuito alla realizzazione e all’erogazione del corso, che hanno alle spalle un background di formazione di tipo tecnico-informatico. Dello staff fanno parte in modo particolare i web designer, cioè coloro che, in stretto rapporto con i progettisti, si occupano di trasformare i contenuti del corso (partendo da uno storyboard) in formati di dati, che verranno poi caricati sulla piattaforma. Ciò attraverso l’utilizzo di software grafico (es. Macromedia Flash, Adobe Photoshop e Illustrator, ecc) o programmi per la pubblicazione di pagine web (es. Macromedia Dreamweaver), utilizzando differenti linguaggi di programmazione (es. HTML, Javascript). Il web designer è, pertanto, fondamentalmente un comunicatore, che si occupa dell’aspetto visivo del corso, della semplicità di navigazione e dell’accessibiltà dello stesso (usability), nonché della realizzazione di un prodotto che sia emotivamente coinvolgente. Lo staff tecnico è inoltre costituito da quelle figure che hanno il compito di supportare i partecipanti nell’uso delle tecnologie scelte per la conduzione del corso. In particolare supportano i partecipanti su: procedure di installazione del software per comunicare, utilizzo delle funzionalità della piattaforma e-learning e su qualsiasi altro problema tecnico che possa insorgere durante il corso.

1.3. L’importanza e il ruolo della figura del tutor nella FaD di terza generazione

Nei sistemi di terza generazione di FaD, a differenza dei sistemi precedenti, il tutor acquista un’importanza particolare, poiché assume l’importante ruolo di mediatore tra i materiali didattici ed i corsisti. Inoltre, mentre nei tradizionali sistemi di educazione a distanza l’apprendimento individuale è considerato più importante della comunicazione tra i partecipanti, nel modello di formazione in rete l’apprendimento viene stimolato dalla collaborazione tra i partecipanti. In questo contesto il tutor riveste il compito di gestore delle dinamiche interattive. Spetta a lui animare il processo di apprendimento collaborativo tra i discenti. Nei corsi on-line accadono infatti, con una certa costanza, dei fenomeni ineliminabili: ad esempio il problema dei “silenzi”, caratterizzato dal fatto che nessuno ha il coraggio di scrivere nel forum, oppure le difficoltà iniziali in fase collaborativa, il problema degli abbandoni, che possono dipendere dalla scarsa chiarezza del contratto iniziale o dalla non soddisfazione in itinere delle aspettative iniziali. Al tutor spetta il compito di motivare i partecipanti e supportarli nella fruizione, sia da un punto di vista metodologico che contenutistico. Le sue attività e le competenze richieste variano in funzione della tecnologia utilizzata e della forma di collaborazione prevista (sincrona o asincrona). 

Nelle forme di collaborazione asincrone il tutor, generalmente, interagisce con i suoi studenti per mezzo della posta elettronica: con opportune e-mail, personalizzate o di gruppo, sollecita e motiva gli studenti ad iniziare una nuova sessione di studio. Può anche attivare delle discussioni i cui contenuti verranno discussi all’interno di apposite stanze “virtuali”. Può inoltre porre delle domande stimolo o rispondere a quelle pervenute dagli studenti, assegnare esercitazioni, suggerire letture, bibliografie, link, condurre ricerche, richiedere feedback, ecc. Può anche ricevere i compiti assegnati ai partecipanti e comunicare loro i risultati. Il suo ruolo pertanto è critico, poiché deve consentire il superamento dei vincoli di spazio e di tempo.  

Nelle forme di collaborazione sincrone invece, il tutor ha a disposizione uno spazio virtuale in cui ciascun partecipante accede simultaneamente, in tempo reale, ai contenuti, ai docenti e agli altri studenti della classe virtuale. E’ un ambiente di studio molto sofisticato, perché i partecipanti hanno la possibilità di essere insieme elettronicamente in un certo istante, senza dover lasciare il loro posto di lavoro o la loro abitazione. L’interazione inoltre può avvenire, oltre che in forma testuale, tramite audio o in videoconferenza. Alcune piattaforme, le più evolute, mettono a disposizione anche particolari funzioni, come la lavagna elettronica, su cui è possibile condividere anche a distanza grafici, documenti o intere applicazioni. Le competenze richieste al tutor per gestire un simile ambiente sono, ovviamente, più numerose di quelle richieste ad un docente tradizionale che esercita la sua professione in aule reali.  La più complessa è forse la capacità di creare una comunità nello spazio virtuale del web: è infatti fondamentale, proprio per le caratteristiche di “non fisicità” dell’e-learning, che i partecipanti all’evento formativo si sentano parte di un gruppo. Per fare in modo che ciò avvenga, oltre a contenuti didattici di qualità, che favoriscono l’interazione tra lo studente e il computer, è necessario un tutor che sappia guidare la sua classe e farla operare come se i suoi studenti si trovino davvero in un’aula tradizionale.

1.3.1. L’apprendimento collaborativo


Per apprendimento collaborativo si intende “l’acquisizione da parte di individui di conoscenze, abilità o atteggiamenti utili a seguito di un’interazione, di un processo di gruppo o più semplicemente apprendimento individuale come risultato di un apprendimento di gruppo”
. Apprendere collaborativamente vuol dire costruire insieme nuovi significati, nuove conoscenze attraverso la collaborazione con gli altri, condividere compiti, creare qualcosa di nuovo o di diverso attraverso un processo strutturato, che non è di semplice scambio di informazioni o esecuzione di istruzioni. L’apprendimento collaborativo è quindi un apprendimento individuale, prodotto però da un processo di gruppo.


La computer conferencing, la tecnologia necessaria per la gestione delle attività di formazione in rete, favorisce e supporta le attività di apprendimento collaborativo.

“La computer conferencing può fornire un ambiente di conversazione nel quale chi apprende ha la possibilità di:

· Applicare le proprie conoscenze nella risoluzione dei problemi e considerare le proprie azioni come eventi riusabili;

· Controllare e partecipare attivamente al proprio apprendimento;

· Imparare dagli altri e con gli altri;

· Sviluppare attività metacognitive come il riflettere sulle azioni che si compiono (es. una strategia per risolvere una situazione problematica);

· […]

Questi ambienti possono favorire l’acquisizione di nuove conoscenze attraverso attività di tipo collaborativo fra le varie componenti del processo formativo (chi apprende, i tutor e gli esperti). […] Gli ambienti per la costruzione collaborativa di nuove conoscenze mettono in condizione ogni componente della classe (o gruppo di apprendimento) di contribuire all’interpretazione di quanto si va via via acquisendo. Questo per il gruppo è molto importante perché mette in evidenza i diversi punti di vista e l’esistenza di diverse interpretazioni di uno stesso evento o oggetto di discussione. Tali interpretazioni, non importa se concordanti o discordanti, mettono chiaramente in luce la complessità che caratterizza molti domini di conoscenza. Gli ambienti per l’apprendimento collaborativo consentono a chi apprende di identificare e tenere in giusta considerazione, nel momento in cui si è chiamati ad affrontare e risolvere una situazione problematica, l’insieme di questi molteplici punti di vista”
.

CAPITOLO 2
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2. ANALISI DELL’OFFERTA FORMATIVA PER “FORMATORE FAD” IN ITALIA 


Il seguente studio interessa solo alcuni casi di offerta formativa universitaria rispetto al profilo di “Formatore FaD”, quelli da noi ritenuti i più interessanti. Per la loro descrizione verrà ricalcato il modello proposto da un team di ricercatori dell’ISFOL (1998)
 per l’elaborazione dello standard di competenze dei formatori, quindi si utilizzerà una traccia comune: destinatari, finalità, articolazione complessiva, tipo di competenze sviluppate, fondamenti metodologici. 

Corsi di Laurea

2.1. Corso di laurea per “Formatore Multimediale” dell’Università degli Studi di Firenze 

2.1.1. Destinatari



Il corso si rivolge a studenti universitari interessati ad avviarsi ad una carriera professionale nell’area della formazione, con una specializzazione nell’uso dei diversi media in ambito educativo.

2.1.2. Finalità



Il laureato di questo corso di studi può svolgere attività di formatore, istruttore o tutor nelle imprese, nei servizi, nelle Pubbliche Amministrazioni e nella scuola, in particolare come formatore professionale, come tutor nella formazione a distanza o in rete, come gestore di risorse didattiche e di documentazione orientata all’educazione e alla sua storia (centri educativi, mediateche, servizi documentali, archivi), come operatore nell’editoria di software educativo. 

2.1.3. Articolazione complessiva



L’organizzazione didattica del corso di laurea si articola in tre anni di studi. Al primo anno si prevede una prevalenza degli insegnamenti di base, accompagnati da ampia attività di laboratorio. Le attività caratterizzanti dominano nel secondo anno. Il 1° semestre del terzo ed ultimo anno è dedicato al tirocinio. Per gli studenti a distanza sono in corso di sperimentazione forme di tirocinio on line negli ambiti dell’editoria web o della comunicazione multimediale.

2.1.4. Tipo di competenze sviluppate



Il laureato è un esperto di processi formativi, specializzato nell’uso dei diversi media in ambito educativo. Egli integra le competenze di tre figure distinte: il tecnologo didattico che deve saper predisporre un’attività di formazione supportata da nuovi media, il Media Educator, capace di valutare le problematiche etiche e cognitive connesse la rapporto bambino-media, il tutor di rete o esperto di formazione a distanza. 

Il corso di laurea si basa sull’integrazione di tre componenti fondamentali: quella educativo-didattica (capacità di rilevare i bisogni formativi, elaborare progetti; conoscenza della Media Education e dell’Open Learning), quella tecnologico-informatica (informatica di base, multimedialità, Computer Mediated Communication, ergonomia, web design, e-learning), quella culturale e sociale (conoscenza delle problematiche sociali sottese allo sviluppo sociale dei nuovi media).

2.1.5. Fondamenti metodologici



Per rispondere in particolare alle esigenze di studenti impossibilitati alla frequenza, parte degli insegnamenti del corso di laurea è attivata anche a distanza, in modalità web-learning. 

Il tirocinio, previsto nell’ultimo anno di corso, costituisce un momento della formazione destinato ad introdurre lo studente ad esperienze dirette in situazioni di lavoro professionale, sotto la guida di un tutor interno, appartenente al corso di laurea e in collaborazione con un tutor esterno , appartenente all’organizzazione o all’Ente presso il quale lo studente svolge il proprio tirocinio. Tale attività ha un orientamento operativo ed è finalizzata all’osservazione, all’apprendimento, alla sperimentazione del lavoro educativo, di insegnamento, di formazione, di indagine. Le attività pratiche e/o di tirocinio possono  essere anche realizzate all’interno dell’Università, collaborando a progetti di ricerca o ad attività di sperimentazione didattica dei docenti.

2.2. Corso di laurea triennale per “Formatori a distanza” – indirizzo di studio del CL in Scienze dell’Educazione dell’Università degli Studi di Torino 

2.2.1. Destinatari

I destinatari di questo corso di laurea sono studenti intenzionati a specializzarsi a livello universitario nel settore della Formazione a Distanza, con particolare riguardo alla FAR (Formazione Aperta in Rete).

2.2.2. Finalità



Tale indirizzo consente la formazione di “Esperti in Formazione a Distanza”. Queste figure professionali potranno trovare impiego anche in ruoli diversi, quali: formatore, istruttore, tutor, a seconda dell’esperienza acquisita e delle capacità dimostrate. Gli esperti in FaD potranno essere impiegati in vari tipi di organizzazioni interessate all’utilizzo della Rete (che significa la combinazione della tecnologia Internet con le risorse culturali del web) ai fini formativi: università, scuole superiori, organizzazioni non governative, amministrazioni pubbliche, imprese.

2.2.3. Articolazione complessiva

Questo indirizzo di studi si articola in tre anni, conduce pertanto, alla luce dei nuovi ordinamenti universitari, ad una laurea di primo livello, che lo studente può completare proseguendo con una Laurea Specialistica. Tra gli insegnamenti specifici di questo indirizzo troviamo discipline come: Tecnologia dell’Istruzione e dell’Apprendimento, Progettazione e Produzione Multimediale, Teoria e Tecnica dei Nuovi Media, Archivistica – Bibliografia e Biblioteconomia, nonché Didattica, Metodologia della Ricerca Sociale, Pedagogia Generale, Sperimentale e Speciale. Al termine del corso di studi è prevista un’attività di tirocinio congruente con l’indirizzo per un impegno di 250 ore complessive. 

2.2.4. Tipo di competenze sviluppate

In relazione alle esigenze dell’organizzazione che la impiega, alla figura dell’esperto in FaD potrà essere richiesto:

· di far parte e, nel caso, di assumere il coordinamento di gruppi incaricati della progettazione di corsi di differenti discipline e di vario livello, assistiti dalla Rete, intesa sia come strumento tecnico che come risorsa culturale. Tali corsi dovranno contenere rilevanti elementi ipermediali, ed essere erogabili, con eventuali varianti, sia a distanza che in aula;

· di collaborare con docenti, insegnanti, dirigenti nella elaborazione di singoli corsi che prevedano un utilizzo intensivo e sistematico delle risorse culturali della Rete e percorsi di apprendimento cooperativo in Rete;

· di operare da sola o in gruppo per fornire assistenza tramite strumenti di telecomunicazione, o in aula, ai fruitori di corsi erogati a distanza via Internet;

· di tenere corsi di vario livello – introduttivi, avanzati, di aggiornamento – sui metodi e sui contenuti della formazione assistita dalla Rete a distanza e in aula, rivolti sia a studenti che a insegnanti o a dirigenti o quadri;

· di effettuare valutazioni comparate, per una stessa materia, dell’efficacia didattica di corsi ipermediali assistiti dalla Rete, distali o in aula, con i tradizionali corsi frontali;

· di progettare e gestire programmi di formazione continua via Internet;

· di costruire e gestire siti web quali canali di comunicazione ipermediali per le attività formative a distanza realizzate dall’organizzazione in cui opera;

· di saper gestire e diffondere nell’organizzazione in cui opera un flusso regolare di informazioni e documenti circa le tematiche didattiche e culturali della formazione a distanza;

· di saper costruire e diffondere corsi in Rete, integrati dalle risorse culturali di questa, mirati alle principali categorie di disabili.

Si presuppone che le suddette competenze siano fondate su:

· una conoscenza approfondita delle tematiche psicopedagogiche, metodologiche, sociologiche collegate all’utilizzo organico della Rete nella formazione;

· ampie conoscenze delle tecnologie dell’educazione e della loro storia recente: dagli ipertesti agli ipermedia, dalla prima Internet al Web attuale, con particolare attenzione ai principali software didattici;

· una buona familiarità generica con le principali risorse culturali del web, ottenuta con almeno 200 ore di navigazione sistematica e documentata, effettuate preferibilmente nell’ultimo anno del corso di laurea;

· una conoscenza adeguata delle principali tipologie di attori sociali, economici, politici che in conflitto tra loro alimentano e innovano di continuo i contenuti culturali del web. Questa forma di conoscenza dovrà essere acquisita sia con una mirata visitazione del web, sia con lo studio della letteratura pertinente;

· un’elevata familiarità specifica con le risorse internazionali che il web offre nel campo della formazione a distanza;

· buone conoscenze di infoetica, ovvero di filosofia morale applicata ai problemi derivanti dall’uso generalizzato di tecnologie infotelematiche della formazione;

· la conoscenza dei fondamenti dei linguaggi di programmazione per la produzione di corsi assistiti dalla Rete;

· competenze nell’organizzazione e nella gestione di attività di apprendimento cooperativo in Rete (tutoraggio per corsi di formazione in Rete). 

2.2.5. Fondamenti metodologici

Il curricolo di questo indirizzo di studi, grazie alla presenza dell’attività di tirocinio, prevede il ricorso sia a momenti teorici che pratici. 

Corsi di perfezionamento e Master

Per la descrizione di queste proposte formative utilizzeremo la seguente traccia comune: iniziativa ed ente promotore, destinatari, articolazione e contenuti della formazione, finalità e metodologie didattiche.

2.3. Corso di perfezionamento post-lauream in “Metodi e tecniche della Formazione in rete” dell’Università degli Studi di Firenze

2.3.1. Destinatari

Il corso di perfezionamento annuale dell’Università di Firenze si rivolge ai laureati in qualsiasi disciplina, con l’interesse per la formazione in rete.

2.3.2. Articolazione e contenuti della formazione

Il corso ha la durata effettiva di 7 mesi (Gennaio – Luglio), è sviluppato prevalentemente a distanza con attività in autoformazione e on-line, tuttavia prevede 3 incontri in presenza, necessari ai fini di una buona riuscita organizzativa dello stesso. I partecipanti all’attività on-line possono scegliere un’area di lavoro a cui iscriversi e, attraverso un lavoro di cooperazione in 4 fasi, arrivano a produrre un documento o un progetto. Le fasi sono: 1) familiarizzazione tecnologica individuale; 2) attività di documentazione personale; 3) attività di condivisione e socializzazione; 4) infine produzione cooperativa di un documento o progetto.

Le aree di lavoro riguardano:

1. Mediatore di risorse on-line per l’educazione

2. Progettista di siti per l’educazione

3. Coordinatore e tutor di rete

4. Progettista di formazione on-line

5. Esperto di reti per la gestione di risorse umane

6. Esperto di piattaforme tecnologiche per la formazione in rete

2.3.3. Finalità

Il corso ha il suo focus sulle dinamiche comunicative che rendono capaci di coordinare l’attività di un gruppo online. Mira quindi a far acquisire le competenze necessarie a divenire un educatore capace di gestire una classe virtuale, con competenze educative e comunicative aggiuntive, rispetto a quelle di contenuto, ed a quelle necessarie per gestire analoghe situazioni in presenza. 

2.3.4. Metodologie didattiche 
La maniera in cui è organizzato il corso stimola gli utenti ad interagire in rete e a cooperare per il raggiungimento di obiettivi comuni, primo far tutti l’apprendimento.

2.4. Corso di perfezionamento in “Online Education and Training” dell’Università Bocconi di Milano

2.4.1. Destinatari

Il corso è rivolto a un largo ventaglio di partecipanti, accomunati dall’interesse nell’Online Education and Training: docenti e formatori di università, scuola e aziende, consulenti di e-learning, formatori di docenti e di formatori, studenti di dottorati nei settori attinenti. Il mix dei partecipanti con differenti conoscenze e prospettive garantisce la base per un apprendimento collaborativo vivace e stimolante. I requisiti per partecipare sono, oltre alla laurea, esperienza nell’insegnamento o nella formazione, un forte interesse e una dichiarata motivazione ad approfondire gli argomenti in oggetto, una buona conoscenza della lingua inglese e la capacità di navigazione in Internet e di utilizzo di programmi di gestione posta elettronica e elaborazione testi.

2.4.2. Articolazione e contenuti della formazione

Il corso ha la durata di 7-8 mesi (da Ottobre a Giugno). Sono previsti cinque incontri in presenza, per introdurre gli argomenti dei moduli, consolidare quanto appreso e, non ultimo, per rafforzare la comunità di apprendimento.

Il corso è suddiviso in 3 Block più l’elaborazione, durante tutto il corso, di un progetto applicato:

1. Block 1: Foundations
Ha lo scopo di introdurre il corso, fornire le competenze necessarie per la partecipazione al corso e sviluppare conoscenze e competenze di base.
2. Block 2: International Communication and Collaborative Learning
Durante questo block gli studenti apprenderanno i diversi approcci della progettazione e gestione di attività didattiche collaborative, enfatizzando l´esperienza di apprendimento fatta come studenti di un corso internazionale.

3. Course Planning and Design
Durante questo block gli studenti si concentreranno sugli aspetti pratici dello sviluppo di corsi online. Apprenderanno le tecniche per progettare e moderare attività didattiche online e comunità di pratica, come selezionare materiali e informazioni adeguati e come scegliere le tecnologie per corsi online ed e-learning.

4. Applied Project
Durante tutto il corso gli studenti lavoreranno su un progetto per sviluppare le competenze come progettisti di corsi online.

Per tutta la durata del corso i partecipanti lavoreranno, in gruppi, come progettisti di un corso online secondo le specifiche fornite da un cliente reale che seguirà il progetto.

2.4.3. Finalità

Il corso intende sviluppare competenze professionali in grado di progettare ed erogare corsi che utilizzano in modo avanzato le tecnologie dell’informazione e della comunicazione per l’apprendimento collaborativo online.

2.4.4. Metodologie didattiche

Il corso è fortemente interattivo. Si svolge prevalentemente online con discussioni asincrone. I partecipanti lavorano in gruppi che operano con modalità collaborative e sono supportati da tutor esperti e da un gruppo multidisciplinare di docenti.

2.5.  Master per “Progettista e Gestore della Formazione in rete” dell’Università degli Studi di Firenze

2.5.1. Destinatari

Il Master è rivolto a laureati, con buona conoscenza dell’italiano, dell’informatica, della telematica di base e della lingua inglese. Sono privilegiati, per l’ammissione al master, i candidati con esperienze avanzate nel campo delle tecnologie o esperienze professionali in ambito didattico e della comunicazione in rete.

2.5.2. Articolazione e contenuti della formazione

Le attività per il conseguimento del master si svolgono in parte in presenza, in parte a distanza, attraverso interazioni in rete e possono avvalersi di didattica in videoconferenza. I corsi previsti coprono complessivamente 1500 ore di attività, da svolgere nell’arco di 9 mesi. 

I contenuti sono articolati nel modo seguente:

1. Modulo “Conoscenze di base”: Tecnologie di rete, Inglese.

2. Modulo “Scenari e Modelli di sistema”: Sistemi, modelli, tecnologie di supporto per l’e-learning in rete, Teoria della formazione e lifelong learning, Teorie e forme della comunicazione e collaborazione.

3. Modulo: “Progettazione e Apprendimento”: Instructional Design, storia e teorie, Insegnamento ed apprendimento in rete, Modelli teorici della conoscenza e tecnologia.

4. Modulo “Interfacce e Processi”: Ergonomia ed interazione uomo-macchina, Monitoraggio e valutazione dei processi di apprendimento, Forme di interazione e collaborazione online.

5. Modulo “Criteri, Gestioni e Risorse”: Criteri e valutazione di risorse online per la formazione, Ambienti telematici di apprendimento collaborativo, Criteri di qualità per la formazione in rete. 

6. Modulo “Aspetti economici ed aziendali degli interventi formativi”: Knowledge management, Formazione in rete e gestione delle risorse umane.

7. Modulo tecnologico di laboratorio: Introduzione alla semiologia degli ambienti informatici, Introduzione ai linguaggi di programmazione per ambienti di rete. 

2.5.3. Finalità

Il profilo che si intende formare riguarda un tipo di educational technologist con particolari competenze nell’ambito dell’e-learning. Esso si caratterizza per il possesso di competenze interdisciplinari risultanti dall’integrazione di conoscenze umanistiche e tecnologiche; tra le prime acquistano risalto quelle connesse alla teoria della formazione, dell’Instructional Design, alla comunicazione mediata da computer (CMC), all’evoluzione del contesto storico culturale in cui si situa la formazione; tra le seconde quelle legate soprattutto all’interazione uomo-macchina in rete, alle infrastrutture tecniche ed i sistemi di comunicazione e telematici, alla frequentazione d’uso di contesti e di tipologie tecnologiche, ai requisiti di utenza in campo industriale. Sono previsti anche contributi specifici di competenze in campo economico-statistico, con riferimento al knowledge management ed alle metodologie di monitoraggio e valutazione dei servizi.

Il soggetto, che si intende formare, avrà la capacità di progettare, valutare e gestire ambienti per la formazione in rete, basati sull’impiego delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione. 

2.5.4. Metodologie didattiche

La metodologia didattica del master si basa su un approccio per problemi, coadiuvato dal supporto di attività collaborative e di confronto svolte online, ovvero mediante:

· presentazione preliminare degli interrogativi a cui l’insegnamento dovrà rispondere, indicazione di materiali di lettura o di consultazione preliminari;

· presentazione da parte del docente dello stato dell’arte, eventuali dimostrazioni e suggerimenti (partecipazione eventuale di ospiti qualificati);

· preliminare esercitazione o seminario collaborativo in aula;

· indicazioni di lavoro per gli approfondimenti;

· successivo incontro di valutazione con il docente.

CAPITOLO 3

IL PROFILO PROFESSIONALE 

DEL “FORMATORE FAD” 

3. IL PROFILO PROFESSIONALE DEL “FORMATORE FAD”

La realizzazione di un corso di formazione a distanza presuppone il lavoro di una molteplicità di figure professionali che interagiscono nelle varie fasi di realizzazione del prodotto: dalla progettazione, che presuppone un’adeguata analisi del quadro di riferimento, la definizione di piani di intervento, la scelta degli strumenti tecnologici, l’identificazione dei moduli e degli esperti delle differenti materie di insegnamento, all’editing per la realizzazione dei materiali didattici, fino alla realizzazione tout court, intesa come erogazione e gestione dei corsi, interazione, comunicazione, orientamento e tutoraggio degli allievi e realizzazione delle attività di verifica. Un lavoro che presume, quindi, la presenza necessaria di esperti delle attività disciplinari che verranno insegnate, di consulenti in grado di progettare i moduli, di organizzare le attività di verifica e di realizzare materiali didattici di qualità, ancora personale con competenze di gestione di sistema, di amministrazione dei data base , delle piattaforme e dei collegamenti telematici, in grado di realizzare pacchetti multimediali ed in grado di occuparsi dell’editing dei moduli.

Tra tutti questi attori che animano un corso di formazione a distanza, un ruolo decisamente importante e strategico è svolto dal cosiddetto Formatore della FaD.

Sulla base dell’analisi dell’offerta formativa italiana, di cui al capitolo precedente della presente ricerca, possiamo affermare che il “Formatore FaD” è una figura professionale estremamente innovativa: egli è un tecnico specialistico che opera nell’ambito della formazione a distanza, progettando e realizzando interventi formativi che utilizzano i computer e le reti come strumento per insegnare ed apprendere. Egli si occupa di erogare e controllare le attività di formazione a distanza con l’obiettivo di rendere i processi di apprendimento sempre più interattivi, coinvolgenti ed efficaci. Il suo intervento a distanza nel corso del processo formativo è estremamente variabile. Egli infatti può occuparsi soltanto dell’invio di materiale didattico, dell’aggiornamento dell’archivio contenente i dati del corso e infine della correzione delle esercitazioni, secondo rigorosi procedimenti predefiniti. Oppure può svolgere mansioni più complesse, in qualità di tecnico della docenza, in grado di elaborare le verifiche, di interpretarne i risultati e di personalizzare il percorso formativo, i contenuti e i materiali specifici, a seconda dei risultati individuali, degli specifici interessi e delle attitudini dei singoli utenti.

Il formatore a distanza rappresenta dunque l’elemento attivo che si rapporta con lo studente e si assume personalmente la responsabilità dell’esito del processo formativo, che deve sempre risultare in linea con i bisogni individuali espressi dall’allievo. Il formatore è sempre disponibile per qualsiasi richiesta di chiarimento o di approfondimento inerente la materia e il metodo di studio. Egli opera presso tutti quegli enti e istituzioni, pubblici o privati, che progettano, gestiscono e propongono corsi di formazione a distanza (es. università telematiche che attivano corsi di laurea a distanza, imprese con alle proprie dipendenze telelavoratori, enti privati che curano progetti comunitari di formazione continua, ecc.). 

Per svolgere questo tipo di professione sono in genere richiesti il diploma di maturità e una specializzazione universitaria o professionale in Scienze della Formazione, teledidattica o in progettazione di sistemi multimediali e interattivi.

Ad ogni modo, vista la genericità del termine, definire questa figura come “Formatore FaD”, rende difficile identificarne con chiarezza il ruolo e le funzioni. Pensiamo tuttavia che il ruolo che più identifica tale figura sia quello del Tutor FaD: quando si parla di tale professionalità si fa essenzialmente riferimento ad una figura multiforme che opera ed interagisce su più livelli: da una funzione di consulente, progettista, mediatore, facilitatore, amministratore a quella di animatore.

Nell’accezione più “classica”, infatti, il tutor svolge, nello specifico, funzioni di istruttore, facilitatore e moderatore/animatore.

E’ il tutor-istruttore forse la figura oggi preponderante nella Formazione in Rete, con la funzione di esperto in un modello instructor centred, nel quale si punta sull’erogazione di materiali (più o meno strutturati) in forma di pagine web e sussidi audio visivi; più simili, invece, al ruolo del mentore appaiono il tutor facilitatore ed il tutor moderatore in quanto si focalizza l’attenzione sulle interazioni tra corsisti e tutor tramite e-mail, mailing list e forum. Si delinea quindi un’articolazione della figura del tutor sempre più complessa e ricca di sfaccettature; possiamo delineare il profilo del tutor online come una somma di tre sfaccettature: instructor, moderator e facilitator.

Il tutor che opera in contesti di formazione in rete svolge quindi la sua azione in modo molto articolato: in particolare, risponde di solito a tre caratteristiche esigenze: 

· predisporre e supportare i contenuti del corso;
· facilitare il processo di apprendimento;
· gestire le interazioni tra gli studenti e gli altri soggetti coinvolti nel processo.
 Questa articolazione corrisponde anche alla diversificazione delle metodologie e dell’approccio alle problematiche didattiche nella formazione basata sulle tecnologie, e si allinea ai vari modelli di corsi online, classificabili in base al diverso peso dei contenuti rispetto alla tutorship, in base alla tipologia degli obiettivi didattici ed in base al livello di collaborazione che si instaura tra i discenti.
Come si è avuto già modo di affermare, il primo atteggiamento è più orientato al lavoro sui contenuti: il cosiddetto Instructional Designer, infatti, decide sulle fonti dei contenuti e definisce il modo ottimale per estrinsecare la conoscenza ed erogare la formazione; nel far questo, governa anche le risorse multimediali; è sempre lui a presentare il corso ai committenti e agli studenti; conosce l’economia del corso e lo rimodula in base ai test e alle valutazioni; si fa inoltre referente ultimo per le disfunzioni del processo di insegnamento e delle istruzioni erogate.  


Tipicamente, il tutor/istruttore comunica con la comunità degli studenti elaborando materiali strutturati, sotto forma di pagine Web; gli studenti hanno accesso ai materiali, li consultano, eseguono i compiti assegnati o le verifiche stabilite. Il ruolo del tutor/istruttore, in sostanza, non è molto diverso da quello del docente tradizionale: il tutor/istruttore, infatti, “fa lezione” a distanza sfruttando l’infrastruttura della rete come mezzo di erogazione e distribuzione di contenuti; tali contenuti possono essere di varia natura:

· informazioni generali sugli obiettivi del corso e sulle metodologie didattiche che saranno adottate;

· contenuti specifici in senso stretto, sotto forma di lucidi, schemi, documenti vari;

· suggerimenti al fine di sviluppare percorsi di ricerca in Internet;

· schede, prospetti o strumenti per l’autovalutazione da parte degli studenti.



Il tutor in veste istruttore può puntare su azioni real-time nell’elaborazione dei materiali attraverso cui si rivolge alla comunità degli studenti, ad esempio utilizzando le sempre più diffuse tecniche di comunicazione audio e video in formato streaming, oppure elaborando risorse utilizzabili in modo asincrono e garantendo una maggiore elasticità nella fruizione da parte degli allievi. E’ di fondamentale importanza ricordare, tuttavia, che al tutor spetta soprattutto il compito di facilitare gli studenti nell’autoapprendimento; egli dovrebbe quindi cercare di agire in modo “metastrategico”: non solo proporre contenuti ma contemporaneamente anche modelli interpretativi e suggerimenti critici perché i contenuti proposti possano essere ripensati e rielaborati.

Per quanto concerne, invece, il profilo del tutor–facilitatore, ci sembra utile riferirci ad alcune indicazioni preziose riguardanti le competenze che contribuiscono a formare tale profilo. Accanto alla dinamica di comunicazione tra tutor e studenti mediata dai materiali strutturati attraverso cui il tutor, in quanto istruttore, eroga i contenuti del corso, infatti, si inseriscono altre due forme di interazione tra tutor e comunità che apprende. La prima e la più diffusa di queste forme di interazione è la comunicazione uno-uno tra tutor e studente, che avviene tipicamente via e-mail: il tutor che risponde in modo diretto e personalizzato alle richieste di chiarimento o di aiuto del singolo studente configura una situazione di tutorship in senso stretto, poiché l’attività del discente risulta facilitata proprio dal sostegno del tutor.

Rispetto al tutor-istruttore, il facilitatore dovrebbe possedere una gamma di competenze più ampia ed articolata, fatta salva la necessità di saper operare in rete sia sul piano tecnico che dal punto di vista del rispetto dell’etichetta di comunicazione. 

Possiamo riassumere le competenze più specifiche del facilitatore come segue:

· conoscenza dei presupposti teorici;

· conoscenze metodologiche;

· capacità di situare l’intervento;

· capacità di comprendere il contesto economico dell’intervento;

· gestione del tempo;

· capacità di pianificazione;

· capacità di preparare materiali;

· obiettività e capacità di giudizio;

· saper comunicare;

· saper ascoltare attivamente;

· saper chiarire un concetto;

· saper porre una domanda;

· saper sintetizzare;

· saper produrre un’agenda dei problemi;

· saper sviluppare una struttura;

· saper stabilire un clima generale di fiducia reciproca.



Alcune delle competenze sopra citate fanno parte, inevitabilmente, anche del bagaglio necessario al moderatore/animatore: esse si inseriscono , in particolare le abilità nel monitoraggio e nella produzione di feedback adeguati, in un quadro più ampio, rappresentato dalla capacità del tutor di operare attivamente in rete.

Il facilitatore dovrebbe comunque garantire una presenza “forte” e fare in modo che i discenti non si sentano soli: è infatti dimostrato che la capacità del tutor di produrre con regolarità feedback utili e personalizzati nel pieno rispetto degli stili di apprendimento di ciascun singolo, incide in maniera positiva sulla motivazione della “classe virtuale”. Sotto molti aspetti, l’azione del facilitatore e quella del moderatore/animatore hanno degli elementi in comune.



Accanto alle consuete forme di interazione dell’insieme degli studenti  con le risorse elaborate dal tutor e dei singoli con il tutor stesso, si evidenzia la presenza del tutor nel contesto del dialogo che si sviluppa tra gli studenti. In questo senso, l’interazione che si definisce è di tipo molti a molti e da questo ne consegue che il tutor non è più necessariamente elemento centrale o punto di riferimento dell’azione formativa, ma tende a diventare uno tra i molti attori.

Il suo ruolo potrà quindi, a questo punto, assumere caratteristiche diverse a seconda di come è impostata l’attività e di quanta importanza è assegnata , nella meccanica di sviluppo del corso, ai processi collaborativi e all’interazione tra gli studenti, ai contenuti piuttosto che alle riflessioni metodologico/didattiche.

Il compito del tutor sarà essenzialmente quello di mantenere le discussioni scaturite dai gruppi collaborativi di studenti su un livello accettabile, sia in termini di “ritmo” che in quelli di sostenibilità complessiva, sarà sempre suo il compito di smorzare, in caso, i toni della discussione se questa dovesse risultare troppo animata oppure, viceversa, di stimolare il dibattito se si verificasse un evidente calo di interesse da parte dei discenti. 



E’ per questa serie di motivazioni che il tutor ha una notevole responsabilità: deve sempre cercare di rendere il più possibile, per quanto possibile, umana l’atmosfera, altrimenti astratta ed essenzialmente impersonale, che si instaura quando si opera a distanza, particolarmente quando si utilizzano tecniche di comunicazione asincrone.



Secondo altre interpretazioni, il tutor, nella sua veste di moderatore, si occupa soprattutto dell’organizzazione e della gestione dei gruppi di discussione; in tal senso, una parte della letteratura sulla figura specifica del moderatore online si rifà a modelli mutuati dagli studi sulla comunicazione e sulle dinamiche di gestione dei gruppi.

Berge (1995), individua sei compiti fondamentali nella figura del moderatore e precisamente
:

· definire gli obiettivi dell’interazione e gli argomenti in discussione (moderatore = goal setter);

· discriminare tra contributi interessanti e contributi poco utili alla discussione e poco costruttivi (moderatore = discriminator);

· stimolare la partecipazione dei coinvolti e creare un clima di fiducia (moderatore = host);

· affrontare e rimuovere gli ostacoli alla comunicazione e promuovere la cooperazione (moderatore = pace setter);

· arricchire il dibattito fornendo, se necessario, adeguati chiarimenti (moderatore = explainer);

· mantenere alta la motivazione dei partecipanti ed il clima complessivo il più possibile sereno (moderatore = entertainer).

 Lo stesso autore, accettando questa schematizzazione ma spostando l’accento sul contesto specifico delle attività educative in rete, suggerisce che il ruolo del moderatore abbia delle implicazioni dirette su almeno quattro piani distinti:

· manageriale: interviene sulle procedure, cura l’organizzazione, svolge funzioni “amministrative” in senso lato (esempio: scadenze, calendari);

· pedagogico: assume un ruolo di stimolo intellettuale e stabilisce gli argomenti che saranno oggetto di discussione;

· sociale: si preoccupa in prima persona del mantenimento di un clima di fiducia reciproca all’interno del gruppo di discussione, analizza le relazioni interpersonali, cerca di risolvere eventuali conflitti;

· tecnico: si preoccupa del corretto funzionamento del sistema utilizzato ed aiuta i partecipanti a risolvere eventuali problemi di natura tecnica.



Altra funzione di fondamentale importanza è quella svolta dal tutor in fasi come la preparazione dei materiali didattici e non e le verifiche finali  in cui esso si assume il compito di seguire e in qualche modo garantire l’intero processo didattico.



Questa ulteriore funzione enfatizza le competenze specifiche richieste al tutor-moderatore/animatore che, oltre a comprendere tutte quelle già in precedenza accennate, dovranno indirizzarsi verso specifiche abilità nella gestione delle relazioni interpersonali e, soprattutto, nella gestione delle dinamiche comunicative e relazionali in rete. E’ in questo senso che un buon tutor dovrebbe essere un profondo conoscitore  della netiquette
 e, preferibilmente, aver maturato una certa esperienza come partecipante a gruppi di discussione online, comunità virtuali, mailing-list, ecc…



Si può affermare come la presenza della tutorship in tali contesti, al di là della presenza specifica del tutor, può essere anche vista come una funzione distribuita nella comunità di riferimento: essa dovrebbe tradursi, infatti, in una somma di interventi e sostegni (informativi, emotivi, critici) emergenti dai partecipanti stessi; è fondamentale che si stabilisca alla base un clima reciprocamente collaborativo, caratterizzato da una forte disponibilità di ognuno di mettere a disposizione degli altri le proprie competenze.



Dopo aver analizzato le diverse e molteplici funzioni in cui la professionalità del tutor si può esplicitare, vediamo sinteticamente come si formano le diversificate competenze del tutor online. Nel capitolo precedente del presente elaborato, abbiamo analizzato la situazione odierna rispetto all’offerta formativa presente per tale figura anche se, proprio in virtù delle peculiarità che la caratterizzano, l’idea generale enfatizza l’importanza e la necessità di una formazione “sul campo”: si impara di più partecipando ad un corso online di quanto non sia possibile fare studiando le teorie e i modelli di riferimento.

I riferimenti tradizionali, i modelli di tutorship in presenza o i profili che sono stati delineati nelle esperienze di formazione a distanza di prima e seconda generazione non appaiono infatti sufficienti per affrontare le problematiche dell’online learning.

Si pone, dunque, la necessità di individuare nuovi modelli e le ragioni che impongono la ricerca di questi ultimi per la formazione delle competenze del tutor di rete sono molteplici, in particolare:

· in rete il tutor opera prevalentemente applicando modelli di didattica collaborativa, che sono diversi dai modelli didattici applicati solitamente nelle esperienze di FaD di prima e seconda generazione;

· la rete impone una certa familiarità con determinate tecnologie: queste stesse tecnologie sono in continua evoluzione ed impongono al tutor un costante aggiornamento sul piano delle competenze tecnologiche;

· sono necessarie anche competenze molto specifiche, strettamente legate al “fenomeno” rappresentato dalla rete Internet: ad esempio, la conoscenza della netiquette, la velocità di aggiornamento delle risorse, la conoscenza delle differenze tra tecniche di interazione sincrone ed asincrone.



Accettando l’idea di una articolazione del ruolo del tutor in tre figure, così come le abbiamo fino ad ora delineate, legate a loro volta allo sviluppo di un determinato modello di apprendimento ed al raggiungimento di diverse tipologie di obiettivi, ci sembra utile presentare uno schema in cui per ciascuna delle tre articolazioni del profilo si mettono in evidenza le cornici di riferimento all’interno delle quali dovrebbero rientrare le competenze del tutor, in termini di capacità generale di guidare gli studenti nello sviluppo di un dato percorso, conoscenze tecnologiche ed abilità di interazione
. 

Competenze del tutor in base al modello didattico

Ruolo del tutor

Modello didattico
Istruttore

Instructor-centered
Facilitatore

Learner-centered
Moderatore/Animatore

Learning

team-centered

Cosa dovrebbe saper fare il tutor in generale
Saper sviluppare contenuti, saper analizzare risorse ed informazioni
Saper sviluppare abilità interpretative e competenze critiche
Saper sviluppare atteggiamenti orientati ad affrontare problemi condividendo con altri esperienze ed opinioni, saper gestire gruppi di lavoro

Tecnologie che il tutor dovrebbe saper prevalentemente utilizzare
Tecniche di editing

E-mail

Audio/videoconferenza
Pagine Web

E-mail

Mailing-list o forum

Lavagne condivise
Pagine Web

E-mail

Mailing-list o forum

Chatting

Ambienti groupware

Piattaforme integrate

Peso dell’azione asincrona
90%
70%
50%

Peso dell’azione sincrona
10%
30%
50%

Come si può vedere, ciascuna delle tre articolazioni del profilo implica competenze specifiche maggiori o minori sia in generale che in riferimento alle tecnologie utilizzate e alla capacità di muoversi in modo sincrono o asincrono.

Un altro aspetto importante da enfatizzare rispetto la figura del formatore della Formazione a Distanza è quello che riguarda le sue mansioni in termini di “e-learning consultant” e di “learning engineering”. Fra i nuovi compiti e le nuove responsabilità del formatore, infatti, si può evidenziare quella di saper “orientare” il cliente verso soluzioni più adeguate al sistema organizzativo e al contesto di utilizzo all’interno del quale queste soluzioni si inseriranno e in rapporto ai processi di cambiamento in atto presso il cliente. Questo presuppone tutta una serie di abilità e capacità come il saper valutare l’efficacia, i vantaggi e gli svantaggi delle diverse tecnologie e di saper fare una progettazione in coordinamento e accordo con il cliente stesso. E’ in questa specifica ottica che il formatore FaD diventa ingegnere il quale suggerisce, coordina, progetta e realizza l’architettura complessiva del sistema, individua gli strumenti ed i media più efficaci rispetto agli obiettivi del cliente, al tempo a disposizione, alla valutazione dei costi/benefici, ai contenuti, proponendo soluzioni ad hoc: formazione in aula piuttosto che a distanza, utilizzo di Cd-Rom piuttosto che del materiale didattico cartaceo, la videoconferenza al posto dell’autoistruzione.

Bisogna sottolineare il fatto che molto raramente il formatore si troverà nelle condizioni di proporre un singolo supporto tecnologico: sempre più egli dovrà progettare in termini di sistema ed in un’ottica “tridimensionale”, con l’obiettivo di risolvere effettivamente i problemi del cliente. L’integrazione dovrà essere realizzata sia rispetto alla combinazione delle diverse soluzioni/tecnologie, sia rispetto all’aggregazione delle diverse funzionalità che il sistema deve necessariamente garantire: apprendimento, comunicazione, informazione, gestione della conoscenza.

Questa nuova articolazione non è altro che una coerente risposta a quella che si configura come la nuova tendenza del mondo e-learning: i cosiddetti percorsi blended; costruire un percorso blended, infatti, significa ridefinire i tempi e l’articolazione di un percorso formativo al fine di interagire al meglio vari supporti e metodologie didattiche: non si tratta di una mera somma dei diversi elementi, ma della loro ricombinazione finalizzata a sfruttare al meglio le potenzialità di ogni singola metodologia e ad ottimizzare il rapporto costi/benefici dell’intervento formativo.

I percorsi blended, infatti, si definiscono come quei percorsi didattici che prevedono l’utilizzo di diverse modalità didattiche (aula tradizionale, corsi on-line, on the job, materiali di studio, ecc..) opportunamente scelte ed alternate perché l’intervento formativo sia efficace nel raggiungimento degli obiettivi di apprendimento ed efficiente in termini di tempi e costi.

La validità di tale soluzione risiede nella sua flessibilità di utilizzo e nel suo possibile impiego in situazioni di inserimento graduale dell’e-learning in virtù del fatto che consente di integrare agevolmente metodologie didattiche innovative con quelle tradizionali.

3.1 Le competenze del Formatore FaD

Diversamente dalla consuetudine operativa della formazione tradizionale d’aula , il ruolo del formatore nella FaD si definisce, come è facilmente intuibile dalla descrizione che se ne è fatta finora,  all’interno di un complesso sistema di interazioni specialistiche.

Le conoscenze e competenze di tale professionalità sono segmentate e vanno codificandosi alla luce della crescente esperienza, prevedendo per ciascuna funzione del processo di realizzazione di percorsi formativi apporti diversificati e di natura complementare. Ciò implica, dunque, da una parte, una conseguente limitazione delle competenze del formatore e, dall’altra, la padronanza di linguaggi comuni e trasversali alle altre figure coinvolte nel processo formativo stesso.

In riferimento al modello ISFOL, Standard formatori, “si assume che le professionalità dei formatori possano ritrovare riferimento in almeno tre ambiti professionali di attività individuati come propri od intersecanti l’area della formazione professionale:

· l’apprendimento/insegnamento (Learning)

· lo sviluppo organizzativo e la gestione delle risorse umane (Development)

· l’incontro domanda/offerta per il mercato del lavoro e lo sviluppo locale (Placement)

è identificabile un ciclo standard di erogazione dei servizi formativi che fa da base alla definizione di una matrice delle aree di competenze che è possibile declinare fino alle singole unità di competenza”.  

 Per indagare al meglio rispetto l’area delle competenze della figura del formatore la descrizione delle stesse è stata enfatizzata in relazione alle funzioni tipiche del ciclo di erogazione formativa, e quindi rispetto le funzioni di: diagnosi, progettazione, erogazione, valutazione, promozione, erogazione, valutazione, promozione, qualità e direzione.

Come si evince dall’indagine qualitativa su “Competenze Formatore FaD”
 per quanto concerne la prima funzione, quella propriamente di diagnosi, circa la metà degli intervistati dichiara tale funzione non di pertinenza del formatore FaD, rimandandone la responsabilità ad altre figure del sistema.

In riferimento alla funzione di progettazione si evidenziano considerazioni diversificate: da un lato, infatti, per una buona parte degli intervistati il  formatore FaD è assimilato all’esperto dei contenuti disciplinari; dall’altro lato, invece, il formatore concorre alla progettazione formativa e dei supporti multimediali dal punto di vista prettamente metodologico in cui è prioritaria non tanto la mera conoscenza dei contenuti, quanto l’esperienza sui processi di apprendimento dei contenuti stessi da parte di specifici segmenti di utenza formativa. E’ in questo senso che il formatore FaD assicura una definizione ottimale degli obiettivi didattici, delle sequenze individuali e collettive dell’insegnamento/apprendimento, delle modalità esercitative e di auto/eterovalutazione.

Per quanto concerne la funzione di erogazione, è comune alla maggior parte degli intervistati l’attribuzione dell’attività di facilitazione dell’apprendimento individuale e di gruppo; tale capacità si esplica nella capacità di stimolare il confronto tra contenuti affrontati nei materiali di autoapprendimento e realtà lavorativa/organizzativa di riferimento, nel saper garantire il mantenimento di livelli motivazionali adeguati e nella capacità di gestire le dinamiche dell’aula. 

Durante il processo di erogazione corsuale la funzione di valutazione si esplica prevalentemente come monitoraggio, come valutazione in itinere dei risultati conseguiti a livello individuale; in questo senso, l’attività di valutazione è considerata come complemento di quella dell’erogazione, nell’obiettivo principale di mantenere elevati i livelli di motivazione e di continuità della partecipazione.

Alla funzione di promozione, invece, viene attribuita minima rilevanza: il formatore FaD , laddove abbia rapporti diretti con la committenza può, infatti, valutare con esso i costi di soluzione alternative e contribuire alla diffusione della cultura relativa all’utilizzo delle nuove tecnologie didattiche.

Per quanto riguarda la funzione di qualità e ricerca, essa viene vista in termini di attività di autoaggiornamento; tale attività viene vista in misura maggiore sui contenuti disciplinari propri del formatore, ma di altrettanta rilevanza è l’attenzione ai temi dei modelli e degli strumenti della formazione a distanza in direzione dell’adeguamento dei linguaggi e delle capacità di interazione con gli attori del sistema.

E’ con la funzione propriamente di direzione che si intende la capacità di concorrere al coordinamento delle altre e molteplici figure del sistema alla luce delle necessità di tipo tecnico-operative. Il formatore FaD può, infatti, supervisionare le attività di supporto (amministrazione, promozione, ricerca e sviluppo, ecc…) e gestire il follow up degli interventi realizzati.

“Forma di insegnamento/apprendimento, fortemente strutturata, sistematicamente organizzata e rivolta ad un numero aperto di fruitori, che si svolge in condizioni di separazione spaziale e temporale tra gli allievi e i docenti e in cui l’interazione è assicurata da materiali stampati, meccanici o elettronici”. 


(tratta dal sito: � HYPERLINK http://www.compeint.com/Forum/index.htm ��http://www.compeint.com/Forum/index.htm� )
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Nella prima generazione di Fad il formatore assume quasi esclusivamente il ruolo di valutatore dell’apprendimento. I contatti con il discente si limitano ad uno scambio di elaborati o questionari di valutazione. Nelle sue competenze rientra pertanto la padronanza dei contenuti.





Nella seconda generazione di Fad il formatore assume un ruolo di supporto all’apprendimento, ma i contatti con il discente sono ancora piuttosto limitati. Le sue competenze includono la conoscenza dei sistemi di comunicazione a distanza.





Nella terza generazione di Fad il formatore assume il ruolo di facilitatore dell’apprendimento. I contatti con il discente sono più frequenti. Il suo compito è quello di aiutare i discenti a costruire il sapere, creando un ambiente stimolante che favorisca l’apprendimento.








� Electronic learning, per esso si intende letteralmente l’apprendimento attraverso l’utilizzo dei media elettronici, ossia Internet, il medium digitale per eccellenza.


� Flexible Training System, un sistema di protocolli che definiscono le linee guida per la progettazione, la realizzazione e l’implementazione di interventi di Formazione a Distanza di qualità.


� Rogers, C.R. (1969), “Freedom to Learn”, C. Merril, Columbus; trad. it. Libertà nell'apprendimento, Giunti Barbera, Firenze 1973. 





� laddove per “istruzione” si intende quel processo di trasmissione delle conoscenze dal docente al discente in maniera del tutto univoca, senza il necessario scambio di informazioni che è alla base dei processi educativi. 


� Citazione tratta dal documento “EUROPEAN ACT” stilato dalla Commissione Europea in relazione agli sviluppi dei nuovi sistemi utilizzati nella formazione.


� Harasim, L. (1989) Online Education: A New Domain, in R. Mason, A. Kaye, (eds), Mindweave: Communication, Computer and Distance Education, Oxford, Pergamon Press


� Tratto da interneTime: e-learning magazine.


� Tratto da � HYPERLINK http://www.asfor.it ��http://www.asfor.it� (articolo di F. Fantacone ELEARNING: le famiglie professionali, con focus sull’Elearning Manager)


� Tratto da � HYPERLINK http://www.asfor.it ��http://www.asfor.it� (articolo di F. Fantacone ELEARNING: le famiglie professionali, con focus sull’E-learning Manager)


� Documento nel quale è specificato in dettaglio il contenuto di ogni singola unità di un corso, la loro sequenza e le loro relazioni. (Estratto dal glossario ASFOR: Le parole dell’e-Learning)


� Kaye, A. (1992) Collaborative Learning Through Computer Conferencing, Springer-Verlag, Berlin.


� Jonassen, D. et al. (1993) “A manifesto for a constructivist approach to uses of technology in higher education” in Designing Enviroments for Constructive Learning (Duffy, T.M. et al. Eds), NATO ASI series, F105, Heidelberg, Springer-Verlag, pp. 231-247


� ISFOL (1998), Standard Formatori. Per un modello nazionale di competenze verso l’accreditamento professionale.


� A. Calvani, M. Rotta, Fare formazione in rete, Erickson, 2000.


� Etica e norme di buon uso dei servizi di rete.


� A. Calvani, M. Rotta, Fare formazione in rete, Erickson, 2000.


� Cfr., Ttnet Italy FAD, Indagine qualitativa su Competenze Formatore Fad, a cura di P. Richini (Networking, Roma) e P. Mayorga (IAL Nazionale, Roma), 1999.
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